
 

 

 

 

 



 

Carissimi maestri e direttori, coristi e accompagnatori delle scholae cantorum dell’Arcidiocesi, 

nella Pasqua del 1999 San Giovanni Paolo II scrisse una Lettera agli artisti, in cui rivolse la sua attenzione 

anche alla musica sacra. Così scrisse il Papa: 

«Quante composizioni sacre sono state elaborate nel corso dei secoli da persone profondamente imbevute 

del senso del mistero! Innumerevoli credenti hanno alimentato la loro fede alle melodie sbocciate dal cuore 

di altri credenti e divenute parte della liturgia o almeno aiuto validissimo al suo decoroso svolgimento. Nel 

canto la fede si sperimenta come esuberanza di gioia, di amore, di fiduciosa attesa dell'intervento salvifico 

di Dio» (n.12). 

Alla luce di queste riflessioni, nell’ambito della Visita Pastorale, evento di grazia che rinvigorisce la Chiesa 

Fiorentina nel testimoniare la bellezza dell’amore di Dio, ho ritenuto importante convocare tutti voi, nella 

Cattedrale di Santa Maria del Fiore, il prossimo 3 maggio, per un evento che abbiamo voluto chiamare 

“Giubilo Corale”, che avrà il suo culmine nella celebrazione cantata della Santa Messa accompagnata dal 

canto di tutte le scholae cantorum dell’Arcidiocesi. Voglio così, con voi tutti, far risplendere, con gioia, la  

verità enunciata dal Salmo 104 (103): «Voglio cantare al Signore finché ho vita, cantare inni al mio Dio 

finché esisto. A lui sia gradito il mio canto, io gioirò nel Signore» (vv. 33-34). 

Sant’Agostino ci insegna: «Cantare con arte a Dio consiste proprio in questo: Cantare nel giubilo. Che cosa 

significa cantare nel giubilo? Comprendere e non saper spiegare a parole ciò che si canta col cuore.(…)  Il 

giubilo è quella melodia, con la quale il cuore effonde quanto non gli riesce di esprimere a parole. (…) Il 

cuore si aprirà alla gioia, e la grandezza straordinaria della gioia non conoscerà i limiti delle sillabe. Cantate 

a lui con arte nel giubilo» (Sant'Agostino, Disc. 1,7; CCC 38, 253-254). 

In questo “giubilo” il nostro canto non dimenticherà il patrimonio prezioso che ci ha preceduto, perché 

dannoso diventerebbe il separarsi dalla grande Tradizione musicale della Chiesa. Ciò che ci è stato donato è 

da rendere fruttuoso per un’impostazione viva della liturgia, per la lode di Dio e l’elevazione spirituale degli 

uomini del nostro tempo.  La musica liturgica è poi chiamata a vivere in una tensione tra origine e 

compimento: essa non vuole il presente ma vuole l’eterno, perché il volto della liturgia, che la “anima”, 

sempre tende a darle una “vita soprannaturale”. Al contrario, se la Chiesa cedesse alla tentazione di 

mettere in atto della “musica d’uso” cadrebbe nell’inetto e diverrebbe essa stessa inetta. 

Carissimi membri delle scholae cantorum, già ora rivolgo a voi il mio ringraziamento per il servizio che 

svolgete nelle comunità di fede; abbiate sempre una viva coscienza dell’importanza del vostro servizio 

ecclesiale. A tutti voi, fin da ora, i migliori auguri pasquali. Domenica 3 maggio, giorno in cui vi aspetto in 

Cattedrale, il vostro canto e la vostra attività, l’amore laborioso e il vostro impegno includerò nella 

celebrazione dell’Eucaristia, nella quale tutte le nostre voci si uniranno a quelle degli angeli e dei santi, per 

formare un unico coro che renderà lode e onore, gloria e potenza a Cristo Signore, Figlio di Dio, nostro 

Salvatore.  

           



 

 

 

 



 



 

 

 


